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Gli idoli presi in esame nel seguente lavoro sono 
tutti quelli che, in virtù delle loro caratteristiche, hanno ac-
quisito nel tempo la denominazione di “cicladici” o “di tipo 
cicladico”. La definizione, frutto di una consuetudine della 
letteratura archeologica protrattasi per circa un secolo1, o 
per rispetto a una tradizione di studi2, o per pigrizia intel-
lettuale3, oppure per una forte convinzione della familiarità 

1	 L’argomento ha una delle letterature più ricche in relazione alla 
Preistoria della Sardegna. Si rimanda, per motivi di natura editoriale, alla 
consultazione dell’impianto bibliografico del volume del Lilliu “Arte e 
religione della Sardegna Prenuragica” (Lilliu 1999).
2	 L’idea “diffusionista” ha esercitato un peso decisivo negli studi 
della preistoria della Sardegna. 
Il lavoro di C. Renfrew (Renfrew 1972) e la discussione scientifico-meto-
dologica da esso generatasi per i problemi del III millennio nell’Egeo sem-
brano aver appena sfiorato la letteratura sulle statuine sarde in relazione 
alla loro genesi e al loro sviluppo. Attualmente va diffondendosi nell’isola 
un’intensa e incalzante letteratura di larga diffusione, che riesumando le 
più vecchie posizioni scientifiche, pretende di fornire dignità e fascino alle 
produzioni isolane (non solo alle statuine!) attraverso la “Lux ex Oriente”. 
Questo è forse il frutto dell’assenza, o dei toni troppo sommessi, nel mon-
do scientifico della preistoria sarda del passato, di quel forte dibattito che 
generò metodologie e nuovi approcci nei confronti della Preistoria Egea. 
3	 Dagli impianti bibliografici che hanno trattato l’argomento, 
emerge un esiguo numero di letteratura relativa allo studio degli idoli 
cicladici. Per anni i volumi di Thimme (Thimme 1976; Thimme 1980) 
sembrano aver costituito la sola manualistica utile ad affrontare i presunti 
contatti tra Sardegna e Cicladi nel III Millennio a.C.

tra gli esemplari sardi e quelli cicladici, è da ritenersi ora-
mai superata4, ma è utile al fine di individuare il materiale 
oggetto dello studio. 

Gli idoli sardi denominati “cicladici” sono rappre-
sentazioni antropomorfe femminili, rese in piatte forme 
scultoree attraverso tratti geometrici standardizzati nella 
resa delle parti del corpo e nella rappresentazione dei po-
chi particolari fisionomici. Tali figurine, costruite con una 
placca di materiale litico o fittile, sono caratteristiche per 
la sintesi di alcune parti del corpo (gli arti a esempio), pur 
mostrando sempre le linee essenziali per il riconoscimento 
della figura umana. 

Sono noti sino a oggi un centinaio di esemplari 
editi5, i cui contesti archeologici di provenienza non sono 
ancora sufficienti per creare una classificazione riferibile a 
sicuri dati culturali. Per questo motivo, soltanto la classifi-
cazione tipologica, basata per quanto possibile sulla strut-
tura scultorea, è parsa l’unico parametro utile a riordinare 
le statuine isolane. 

Poiché è possibile riconoscere, nella quasi totalità 

4	 Solamente dall’inizio degli anni ‘90 si è palesata un’inversione 
di tendenza tale da rimettere in discussione gli studi (Usai 1992; Vagnetti 
1997; Antona 1998).
5	 Una buona quantità del materiale edito preso in considerazione 
in questo lavoro è raccolta all’interno del volume del Lilliu (Lilliu 1999), 
ma si vedano anche contributi più recenti  (Pitzalis & Lubrano 2002; An-
tona 1998: 117-118, Fig. 15.5; Lo Schiavo 1984b; 67-68; 1985: 781-790). 
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dei casi, una resa canonica delle singole parti del corpo, si 
può sviluppare un raggruppamento secondo quelle che po-
trebbero essere definite anomalie rispetto ai criteri canonici 
stessi. 

La classificazione qui utilizzata, riprendendo quel-
le già esistenti di Atzeni (Atzeni 1973, 1978), di Antona 
(Antona Ruju 1980, 1998) e di Lilliu (Lilliu 1999), si basa 
sull’analisi della tipologia della placca del busto per una 
serie di motivazioni:
-- la quantità numerica: la maggior parte dei pezzi, an-

che frammentari, può essere riconosciuta dalle rela-
zioni che ricorrono con un particolare tipo di busto; 

-- al variare del busto è stato individuato un cambia-
mento delle parti superiori e inferiori;

-- la presenza dei seni nel busto (che ha permesso il 
riconoscimento del carattere femminile delle statu-
ine).
Sono state riprese le ormai note tipologie principa-

li: “idoli con placca del busto compatta o intera” (Antona 
Ruju 1980: 129), “idoli con placca del busto traforata” (Lil-
liu 1999: 32). 

In ciascuno di questi tipi, ai quali è stata affiancata 
una lettera alfabetica maiuscola (A, B) sono state ricono-
sciute delle varianti. 

Nel gruppo A: idoli con schema o pianta cruciforme 
(A.1).  La variante A.1 è stata suddivisa a sua volta in quat-
tro gruppi: idoli cruciformi semplici (A.1.a), idoli crucifor-
mi ad alette (A.1.b), idoli cruciformi con braccia (A.1.c) e 
forme uniche (A.1.U) .

Nel gruppo B invece, sono state individuate tre va-
rianti: idoli con parte inferiore a cuspide (B.1), idoli con 
parte inferiore a paletta (B.2), idoli con parte inferiore a 
trapezio (B.3) (Fig. 1).

Ricostruire i dati archeologici che fanno da cornice 
a questi esemplari non è semplice, in quanto soltanto 48 re-
perti, sui 100 analizzati, provengono da scavi archeologici 
regolari. 

Le statuine di stile planare rinvenute in Sardegna, 
seppur inserite in difficili contesti di ritrovamento, sembra-
no riportare la diversa realizzazione plastica in due tipi, non 
all’appartenenza a due differenti orizzonti culturali succe-
dutisi nel tempo, ma come un’evoluzione all’interno del-
la cultura di Ozieri, sviluppatasi tra il 4000 e il 3200 a.C. 
(Tykot 1994); l’ipotesi troverebbe conferma sia per l’assen-
za di ritrovamenti in precise stratigrafie attribuibili ad un 
diverso contesto culturale (quello di Filigosa, Abealzu ad 
esempio)6 e sia per la presenza di un’iconografia divenuta 
sempre più standardizzata, all’interno della stessa cultura, 
che richiama, ad esempio, decorazioni antropomorfe di ta-
lune ceramiche.

6	 Alcuni contesti di rinvenimento degli idoli del gruppo B mo-
strano una maggiore quantità di materiali Filigosa-Abealzu e una minore 
presenza di materiali Ozieri: è il caso della tomba II di Monte d’Accoddi 
(Tanda 1976: 35-50; Tanda 1977) e dell’Altare di Monte d’Accoddi (Contu 
1953). Esistono casi, seppur rari, in cui convivono le due tipologie di idoli: 
Su Crucifissu Mannu (Ferrarese Ceruti 1988: 37-47), Tomba XX bis-An-
ghelu Ruju e Sa ucca ‘e su tintirriolu (Loria & Trump 1978). Inoltre, situa-
zioni in cui la fase Filigosa-Abealzu è presente in misura assai sporadica: 
Littoslongos (Lilliu 1999: 160, nota n. 242; Moravetti 1989: 22, Fig. 22), 
oppure in cui è presente la fase Monte Claro e/o del Vaso Campaniforme, 
come a Marinaru (Contu 1955: 21-28) e nella tomba III di Monte d’Ac-
coddi (Lo Schiavo 1985: 781-790). Infine si hanno situazioni in cui è ben 
documentata la fase Ozieri, mentre è assente la fase Filigosa: necropoli di 
Serra Crabìles (Foschi Nieddu 1984: 533-541).

Fig. 1 - Classificazione tipologica. (Elaborazione grafica L. Soro).
Fig. 1 - Typological classification (graphic elaboration by L. Soro).



213Preistoria Alpina, 46 I (2012): 211-217

Fig. 2 - Carta di distribuzione degli idoli “cicladici” nei due gruppi A e B (Elaboraz.GIS L. Soro).
Fig. 2 - Distribution map of the “cycladic” idols of Sardinia: group A and group B (graphic elaboration by L. Soro).
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Si desume dallo studio tipologico effettuato e 
dall’analisi dei contesti di rinvenimento, che i confronti, 
le ipotesi di imitazione, o addirittura di importazione, con 
esemplari della statuaria cicladica del III millennio a.C. sia-
no improponibili per il divario cronologico troppo ampio 
che intercorre tra le due manifestazioni (Usai 1992; Vagnet-
ti 1997: 29-32). 

Ma se ciò non fosse considerato un punto fermo suf-
ficiente, date le reticenze verso l’utilizzo delle cronologie 
ottenute con il  14C visto l’esiguo numero di datazioni di-
sponibili, sia per le Cicladi che per la Sardegna (Usai 1992: 
340), emerge comunque un prodotto scultoreo nato da pro-
totipi fondamentalmente diversi. Nelle Cicladi infatti i fi-
loni naturalistico e schematico hanno avuto un’evoluzione 
indipendente sino all’Antico Cicladico II (Renfrew 1969, 
1991), mentre in Sardegna dagli schemi naturalistici (cultu-
ra di Bonu Ighinu) si è avuto un processo di stilizzazione e 
di sintesi che ha portato a forme di geometrismo arricchito 
da diversi particolari fisionomici.

La resa della placca, indicante il busto e gli arti su-
periori, è stata sinora contrassegnata quale elemento che 
ha individuato la successione cronologica delle statuine di 
gruppo B a quelle del gruppo A (Antona 1980: 138; Tanda 
1977: 128).  Tuttavia, l’accurata analisi della resa sculto-
rea delle statuine sarde ha confermato la loro evoluzione, 
ma probabilmente solo come fenomeno regionale e non 
come un fatto successivo nel tempo. Pertanto si è scelto 
di proseguire l’indagine unendo al dato qualitativo della 
classificazione tipologica, un’indagine quantitativa su basi 
statistiche, che possa fornire nuove informazioni utili alla 
creazione di eventuali modelli distributivi.  

I primi dati provenienti dalla sperimentazione sta-
tistico-matematica7 in relazione alla densità distributiva 
delle statuine di stile planare, pur con i dubbi relativi alle 
scoperte prive di contesto archeologico, mettono in luce la 
differente densità territoriale dei ritrovamenti: le statuine di 
tipologia B si concentrano nel Nord Ovest dell’isola, men-
tre quelle del gruppo A nell’Oristanese (Fig. 2).

L’obiettivo archeologico che ci si è posti nell’af-
frontare tale argomento di studio è quello di capire quale 
fosse il valore, il significato e l’uso della plastica antropo-
morfa nella Sardegna preistorica. 

Stabilire se, le statuine esaminate siano o meno la 
rappresentazione della divinità chiamata dea madre8, non è 
cosa semplice. Cercare di ricostruire con i pochi elementi 
in possesso, una parte di quella che è considerata religione 
preistorica della Sardegna è un’operazione ardua e con fati-
ca offre soluzioni definitive.  Le esigue informazioni prove-
nienti dai contesti di rinvenimento permettono di discutere 
sulle ipotesi dell’uso delle statuine solo da un punto di vista 
antropologico - filosofico, carente nel supporto di fonda-
mentali dati archeologici. 

Per questo motivo si è tentato di spiegare quale sia il 
valore e il significato delle statuine sarde attraverso l’anali-

7	  Lo studio in fieri viene portato avanti  attraverso l’uso della 
piattaforma GIS (Geographic Information System) integrata dall’uso del 
software S.A.U. (Spatial Analysis Utilities) sviluppato presso i laboratori 
dell’ASIIAlab dell’Università di Siena (Macchi 2003: 137-152).
8	  La letteratura riporta numerosi esempi di tale denominazione 
(Atzeni 1975; Antona 1998; Gimbutas 1989, 1991; Lilliu 2003: 293).

si dell’evoluzione della rappresentazione figurativa.
È probabile, infatti, che il cambiamento dell’icono-

grafia, dalle ricche volumetrie (Cultura di Bonu 
Ighinu) al rigido schematismo (Cultura di Ozieri), 

possa essere stato dettato anche dal cambiamento del va-
lore che le stesse statuine ricoprivano, pur mantenendo la 
stessa funzione nel corredo funerario (non si sottovaluti che 
una buona parte delle statuine di stile planare provengono 
da ipogei funerari).

L’abbondanza dei volumi è sicuramente legata al ri-
chiamo della fecondità; la rappresentazione degli attributi 
tipici femminili (triangolo pubico, seni e glutei) è invece un 
legame con la fertilità. 

Ma se non sembra così difficile comprendere il loro 
potenziale valore, non è altrettanto semplice chiarire il loro 
significato in quella che è, ad esempio, l’ideologia funera-
ria. 

La funzione apotropaica di tali elementi è indubbia: 
la ricchezza degli attributi è volta a contrastare la morte, 
momento irreversibile che ha consumato l’individuo; gli 
elementi sessuali femminili, in primo luogo la rappresen-
tazione del triangolo pubico, servono per vanificare questo 
momento con l’auspicio della rinascita, che non rende defi-
nitiva la morte, ma la inserisce nel naturale ciclico processo 
del nascere, morire e rinascere. 

Se è questo il messaggio che scaturisce dagli idoli 
volumetrici, ci si è chiesto cosa sia cambiato negli idoli pla-
nari; può la loro evoluzione stilistica essere fondata anche 
sul cambiamento del loro significato e sul valore che esse 
ricoprivano?  Il cambiamento stilistico si inserisce all’in-
terno di altri due importanti fenomeni: la nascita di una 
particolare architettura funeraria (ipogei) e l’audace ma-
nifestazione dell’elemento maschile. Una così complessa 
architettura tombale che la caratterizza insieme alle raffigu-
razioni di protomi e corna taurine realizzate a rilievo sulle 
pareti delle domus de janas e la comparsa seppur sporadica 
di figurine di sesso maschile sono forse elementi di un nuo-
vo e trasformato rapporto con la morte. Con la raffigura-
zione maschile cambia l’idea di una donna che genera dal 
nulla (partenogenesi) e inizia il riconoscimento della figura 
maschile nel processo della creazione.  La figura maschile 
ha acquisito sicuramente il ruolo di elemento della fertilità, 
che viene attenuato nella figura femminile e l’assenza del 
triangolo pubico potrebbe essere la resa materiale di questo 
cambiamento.

Per poter analizzare una delle possibili funzioni 
(usi) delle statuine, si è presa in considerazione la presenza 
dei fori di riparazione in prossimità di fratture avvenute in 
antico, e di altri fori creati al fine di appendere gli idoli 
o di portarli con sé.  Le fratture avvenute in antico sono 
concentrate in prossimità dei punti più soggetti a rottura 
(attaccatura testa-busto, busto-arti inferiori, ripiegamento 
delle braccia nelle statuine di gruppo B) e sono state spes-
so interpretate come azioni intenzionali previste dal rituale 
funerario (Lilliu 1975: 137-138).

Il ritrovamento di statuine con i fori di riparazione 
conferma che è molto più probabile una rottura non inten-
zionale delle statuine, ma anzi una palese necessità di ri-
pararle nel momento in cui le stesse andavano a spezzarsi. 
Se anche fosse avvenuta la rottura intenzionale degli idoli, 
è difficile capire come mai alcune statuine siano rimaste 
integre. Si palesano quindi differenti ipotesi: 

- rottura intenzionale solo per statuine destinate ad 
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un determinato utilizzo (es. rituale funerario).
-- rottura non intenzionale e riparazione ad opera delle 

genti della stessa cultura Ozieri.
-- rottura intenzionale per un certo periodo e in se-

guito agli utilizzi ripetuti delle tombe da parte di 
altre genti, un riconoscimento della sacralità delle 
statuine con conseguente riparazione per via di un 
sentimento di rispetto-terrore del luogo e dell’ele-
mento sacro. 
Ma tutte le ipotesi sulla fruizione delle statuine, sep-

pur convincenti, non sono mai supportate da un dato di rin-
venimento certo.  È però necessario porre l’attenzione su un 
particolare interessante: tutti i fori sulle statuine esaminate 
presentano le medesime caratteristiche: si tratta del tipo co-
siddetto ”a clessidra”, che nella quasi totalità dei casi esami-
nati, mostra dimensioni comprese tra i  5 e 6 mm di diametro, 
sia in entrata che in uscita. Tale dato potrebbe far emergere 
l’ipotesi dell’utilizzo di un’unica tipologia strumentale im-
piegata per la loro creazione e un possibile senso culturale 
comune sotteso alla riparazione delle statuine. 

Sebbene si riesca più facilmente a formulare ipotesi 
sull’uso delle statuine e su quella che potrebbe essere stata 
la loro evoluzione, non è semplice poter dire chi o che cosa 
realmente abbiano rappresentato. È certo che la standardiz-
zazione delle forme degli idoli della Sardegna permetteva 
un loro rapido riconoscimento, e assegnava loro un valore 
e un uso condivisi e compresi dall’intera comunità. Proprio 
la ripetitività delle forme scultoree può essere un parametro 
per riconoscere la raffigurazione di una “divinità”, viceversa 
l’intento di rappresentare una donna qualunque avrebbe dato 
esito a canoni stilistici sicuramente molto meno coerenti. 

Ma uno standard formale così forte, soprattutto ne-
gli idoli di tipologia B, poteva servire anche per riconosce-
re l’uso e la destinazione delle statuine.  La distribuzione 
di idoli di tipologia B concentrata per la maggior parte in 
un’unica zona dell’isola, probabilmente afferente all’alta-
re di Monte d’Accoddi, può essere motivata da un gusto o 
da un uso esclusivamente locale. Allo stesso modo, luoghi 
meno fruibili per ragioni naturali, come le grotte (forse per-
ché frequentate da un minore numero di individui), resti-
tuiscono idoli che hanno a loro volta un particolare gusto 
locale, che li accosta comunque alle altre statuine, per via 

degli elementi di corredo e per il forte intento di significato. 
Rimangono aperte le domande: siamo davanti ad 

un’iconografia della divinità o di fronte ad immagini che 
evocano i poteri della divinità? E inoltre, quale divinità? 
È realmente la terra intesa come madre vivificatrice degli 
uomini o è la donna madre e nutrice dell’uomo elevata ad 
elemento di culto? 

La sintetica analisi presentata non ha la pretesa di 
fornire risposte definitive su cosa abbiano rappresentato 
realmente le statuine di stile planare, ma vuole introdurre 
nuove proposte di ricerca al fine di arrivare nel modo mi-
gliore a comprendere la natura e l’evoluzione di questa par-
ticolare produzione materiale.  La manifestata reticenza nel 
denominare la plastica preistorica sarda come “dea madre”, 
o “grande madre”, nasce dalla convinzione che tale identi-
ficazione sia stata un semplicistico punto di partenza e non 
un punto di arrivo per cercare di spiegare una fitta serie di 
simboli e manifestazioni culturali legate all’universo sacro 
delle comunità del Neolitico sardo. 

Con questo non si vuole negare la presenza di un 
culto legato alla terra, soprattutto in una società scossa 
dall’agricoltura, ma questo non significa che ogni singolo 
rinvenimento di una statuina debba essere ricondotto alla 
figura di una dea madre e debba convergere nella stessa 
tesi preconcetta, soprattutto se si tratta di un ritrovamento 
casuale e privo dei dati di contesto.

La presentazione di un rinvenimento inedito vuole 
essere la conferma di come tutto lo studio delle statuine 
antropomorfe della Sardegna sia aperto a nuove ipotesi e 
a nuove soluzioni. Si tratta di un idolo frammentario in ar-
gilla, rinvenuto durante uno scavo archeologico nel giugno 
20079 (Soro-Usai 2009) in località Gribaia (Nurachi-OR)10.  
Di esso rimane solo la placca del busto, di forma trapezoi-
dale, con la base maggiore in corrispondenza della linea 

9	 Si ringrazia il direttore dello scavo, il dott. Alessandro Usai 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Cagliari e 
Oristano, per aver offerto la possibilità di pubblicare la notizia del rinve-
nimento. 
10	 Riferimento cartografico CTR 528.030; I.G.M 528-I.

Fig. 3 - Frammento di idolo da Gribaia (Nurachi-OR) (foto C. Buffa).
Fig. 3 - Fragmentary figurine from Gribaia (Nurachi - OR) (photo by C. Buffa).
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delle spalle. Si coglie la realizzazione delle braccia, ricava-
te con un’incisione sulla placca d’argilla, presente sia nella 
parte anteriore che posteriore (Fig. 3). L’assenza di attributi 
femminili, quali i seni, potrebbe far ipotizzare una rappre-
sentazione figurativa maschile.

La località fu interessata già in passato da altri ri-
trovamenti dello stesso tipo: un frammento di idolo di tipo 
A in argilla11, e la parte inferiore di un idolo di tipo B in 
marmo12.  Ma se i precedenti rinvenimenti sono frutto di 
raccolte di superficie lungo la collina di Gribaia, già cono-
sciuta per via degli affioramenti di materiali preistorici, il 
rinvenimento del nuovo idolo è inserito in una ben docu-
mentata stratigrafia archeologica. Lo scavo ha interessato 
un’area a 150 m in direzione SE della collina, in prossi-
mità dell’antico stagno di Lorissa, oramai bonificato, e ha 
rivelato una situazione apparentemente nuova nei confronti 
della preistoria sarda. L’area indagata, infatti, ha restituito 
una serie di fossette, ricavate nello strato immediatamen-
te sottostante all’humus e ricolme di materiali scelti, quali 
ossidiana, malacofauna e ceramiche per lo più integre.  La 
situazione riscontrata non sembra essere la testimonianza 
di un contesto abitativo: sono assenti tracce di fruizione dei 
materiali, di carboni etc. e la stessa posizione delle cerami-
che nelle fossette, che spesso si ritrovano impilate le une 
nelle altre, fa presupporre una situazione che molto si di-
scosta da forme di abitato stanziale. I materiali, non ancora 
oggetto di studio, si rivelano assolutamente interessanti sia 
per la loro integrità che per la qualità.

Le ceramiche, ad un primo esame, non sembrano 
ascrivibili né alla fase Ozieri, né a quella sub-Ozieri ben 
documentata nell’area di Nurachi, in siti come Cùccuru is 
Arrìus, e altre aree limitrofe dell’Oristanese, per via delle 
forme e dell’esecuzione.  Di colore bruno nocciola, a volte 
nero, lucidate sia sulla superficie esterna che interna, pre-
gevoli per fattura, sia quelle di riempimento delle fossette, 
che quelle frammentarie provenienti dallo strato in cui è 
stato rinvenuto l’idolo e nel quale sono state scavate le fos-
sette, sembrerebbero ascrivibili, con maggiore probabilità a 
quella facies denominata “San Ciriaco” (Alba 1999; Lugliè 
2000), documentata in altri siti come Cuccuru is Arrius-
Cabras e più a Nord come Torre Foghe-Tresnuraghes (Fiori 
1999) e con buona probabilità anche presso l’altare di Mon-
te d’Accoddi (Tinè & Traverso 1992).

Poiché questa voleva essere solo una notizia di rin-
venimento, si riservano maggiori informazioni sia sullo 
scavo che sullo stesso idolo, a seguito di uno studio appro-
fondito dei materiali citati.

Il rinvenimento dell’idolo in una così particolare 
situazione fornisce nuovi spunti di ricerca e nuove rifles-
sioni sullo studio delle statuine antropomorfe della preisto-
ria sarda, permettendo di riaprire nuovamente il dibattito 
scientifico, in maniera tutt’altro che sterile, e di arricchirlo 
di nuovi, insoliti e inconsueti dati archeologici.

11	 Atzeni 1975: 34, Fig. 12.4; Tav. xxviii, 1-4: 33; Atzeni 
1981: xl, Fig. n. 67; Lilliu 1988: 239, 246, 248, 251, Fig. 78.4: 247; 
Lilliu 1989: 22; Lilliu 1999: 32 ss.; 49, Fig. 52; 255; Lilliu 2003: 276 ss.; 
285, Fig. 77-4.
12	 Atzeni 1975: 42, 44, Fig. 15; 47, II, Tav. XL, 2; Lilliu 1988: 
243, Fig. 77; 244, II; Lilliu 1999: 307.
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